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I SBCrÎ DI UrtI RICERCA

che senso ha aecostare, in una ricerca sulla cultura di pace, Nietzsche e Gi-rard? Lfuno, filosofo conosciuto come "maestro del sospetto,,r teorizzatcre del
superuomo che irride alla tradlzione cristÍana, ritenuta irnbelle.Lraltro, critico letterario, che approda a una visione in cui ra fede cristia-na è lrunica possibilità di negare la violenza nei rapporti umani.
Non si incontranQ i contenuti elaborati. dai. due pensatori, senbrano dianetral-n€nte opposte le loro visioni del mondo. Anche i settori di intereeser'l te*gni delra loro ricercà Eono diversi, rtifficirmente confrontabitÍ.
Non è una giustapposizione forzata?
Può esserel sicuramente I'accostamento non nasce da inpossibili tentativi disincrotiamo, che sarebbero d'artnonde i.mmediatamente sconfessati dai duà pensetorir entrambi con un loro "corpus" di pensiero ben definito e per nÍentètirr--clini a ,'irenismi" intell.ettuali e culturali.
For8e, se qualcosa li può accurnunare, dal punto di vista metodologico, è unalucida e serrata volontà di demistificare concezioni riate per scontate, di scgvareifnpietosarnentenelIeconvinzionicJicuiun'epocasÍcompiace.

I risultati sono diversi, ma può essere utilc seguire con attenzione e serietài percorsi di Nietzsche e di Girard, interessanti e ricchi forse proprto nellaloro diversít'à. una ricerca culturale non può pnescin<lere dal mettersl in q-scolto di pnovocazionÍ anche molto diverse che gli uomini della nostra epocapong,ono a se stessi.

Un ringraziarnento particorare va a Rocco Artifoni e rion Albèrto carrara chehanno aceettato di offrire i frutti dei loro sLudi come contributo atla ricer-ca de] Cepas.

rrrEîzscH8, LA YTOLEilZA E LA PACE

Rocco lrtffont

Intrpdnzlsra

su N., come è noto, a'è detto tutto e ir contrario di tufto.
E cartaÍrente il tema della violenza si presta a divergenti e pereino contrappo-ete lntcrpretazioni, oltre che a non pochi equivoci.
rnortre, collegare la riflessione di N. sulla violenza
epettÍva di pace non può che risultare problematico.

con unreticE o una pro-

con ciò non si vuore qui entrare nel merito delle drstorsioni e delle fateificgaroni operate sugli scritti autentici di N., che non pocs hanno contribulto adiffondere un'Ínfondata lettura e immagine det pensatàre;;;;". BastÍ a gue-sto proposibo il rimando alle attenfe e puntuari osservazioni di Giorgío Collie Hazzino Montinari, i curatori delr,edizione cnitica derle opere dr N..



Dando per acquisita la "ripulitura'r del testo nietascheano, si pone innanaitut-ts una domanda: N. come un' dei padri der pensÍero derla viorenza, oppure N. modelno e attento indagatore che affronta lucidamente il nsdo della violensa?
'Pnima di 'ri*pondere, vale la pena di riportare per- íntero un significativo afs-risma' tratto da 'rumano, troppo umano't, dal titolo: ',rl n6zza;;-i;-;;rà-ol"o,,: ;":rroggi' nessun governo anmette di mant,enere l,esercito per sodoisrar* 

"".rri;"iivoglie di conquista; esso deve invece servire alra <tifeur. ut*nuti;;"i;i;-li^pgt5ocinio di quella morare che approva la legittina ciifesa.,Ma questo significa:riservare ra rrroralità a sé e l'immonalità al vicino, perché si.:deve pe[sare cheegli'sia desideroso of "tla"are e di conquiatare, seiì.1 nostro sÈato"rdèvè ne-cessariamente pensare ai mezzí per la l"egittima dlfesa; i,nollre sÍ taqcig loStato vicino, - che proprio come ir nostro stato rÉga: di. avere :.ntenziorri ag-gressive e dà ad intendere di mantenere.anche da parte FuÉ::lresercito solo perl ', lmot'ivi di legittima difesar - guérhdo spieghiamo le ragioni,per cui abbia,nÒ bisggno dí un èsercito, cli ipocrita e di astuto criminale, che assal volentiéri vorrebbe soopraffare senza alcuna lotta una povera e rgnara vittima..'
cosi,ut:11" og€i, gli uni di fronte agli artri, tutri gli stati: essi prdsruppongono catt.ivi sentimenti ner vicino e buoni sentimenti in sé
l*!a questà presupposizÍone è una inurnanità, cattiva e pessima come Ia guerra: an' zí' in fondo essa è già incitamento e causa di guei.re, penché, come s,è detto,:'attribuisce ar vicino r"rimmorarità e sembra in tal modo provocare sentimenti eatti ostili

' Eisogna abiurare ra teoria deIl'esercito come un mezzo di legittima dÍfeca al-trettanto radicalmente della smanie di conquista. E forse vernà u' u""n-!;r;;"in cui un popolo, distintosi. .per guerre e vittorle e per la più aLta formaaioneol ordlne e di intelligenza militare, e awezzo a far per queste cose i più gra-vi sacrifici, escLamerà volonlariamenLe: "N+i spezziamo ]-q spada,,- € distrugglgrà tutto il suo apparato miritare fin nelle sue fondamenta.
Farsi inermi, quirndo. si era i più qrmati, p€r aLtezze di sentimentor - è qucstoil mezzo per la I9I3 pace, che deve sempre riposare su una pace del sentimento:
mentre la cosiddetta pace armat,a, quale oggi si niscontra in tutti i paesi, èla bellicosità del" sentimento, che non si fida né di sé né del vicino, e che ametà per odio e a metà per paura non depcne le armi.Meglio perire che odiare e temere, e due volte megrio perlre che farsi'odiare etemere' - quegta deve essere un giorno anche ra piir rlr* r*uuima di ognl società statale! -
Ai nostri rappresentanti del popolo liberali manca, comrè noto, il tempo di riflettere su'lla natura deLluomo, altrimenti.saprebbero che" t.uo""r,o il;";: 

"'
quando lavorano per runa graduale riduzione <ielr.ronere mi1ltare,,.
Piutfogto, solo quando questa
sima Ia sola specie di Dio che

specie di calamità sarà massima, sarà anche pr.og
qui può aiutare.

'L'albero delle glorie guerresche
colpo di fulmine: ma il fulmine
Il viandante e Ia sua ombra, af.

può essere abbattuto solo in una volta, da un
viene, voi lo sapeCe bene, dall'altor'. {UTU, g,
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Da queste parole si. potrebbe intravedere in N. un precursore del disarmo unila
terale e delle teorie nonviolente. Ma conviene riJror'-r,ar+ r.;n secondo pBSSor

scritto qualche mese prima, dal titolo: "lndispensabile 1a .i-rer-ra": "E' vana
fantasticheria e utopia di anime belle aspettarsi dall'umanitil ancora molto (o
addirittura: solo allora veramente molto), quandc essa avrà di.simparato a fare
guerre. 

:

Per ora non conosbiamo altri mezzi, mediante i quali ci.: possano cornunicare, a
popoli che vanno infiacchendosi quella rude energia del camp$ di battaglí.a; 

'

quel profongq odio impersonale, quel gsngue freddo opícirla c*n buona coscl€riza,
quelliardore generale nella distruzione organizzala del nerníco, quella suf."ba
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lndifferenza verao lc grandi. perdite, verso l.esistenaa propria e quelia della
persone care e quel cupo, sotteruaneo scotimento delltanima, in modo eltrettsnto forte e sicuro di come 1o fa ogni grande guerra: dai torenti é dai flumi
che'quÍ proronpono e ehe certo travolgono cori eé pletre e immondi"i.'ai ogni
gen€re e rovinano i carnpi df colture delicate, vengono poi mogsí con nuova forlàt in circostanze favorevoli, i meceanisrni nelle offi.cLne dello epirito.
La civilta non può assolutamente fare a meno delle passionl, del vlzr e dellimalvaglta". (U,T.U. L, aî. 47?l

Cha dire? N. esaltatore della violenza, filosofo della guerpa cone paleatra diclvtltà?

Vediano un terzo breve aforisma del medesimo Libro dal tltolo: "La vita del nenicott: rfChi vive della I'otta contro un nemico, ha interesse a che eglt rinariglIn vlta." (U.T.U., I, af. F31)

A questo punto conviene fermarsi e riflettere. Prosegueàdo a colpi di citazio-
nl e aforismi, si potrcbbe continuare a lungo nella contnoversia, rlrevandó uI
teriori e più articolati punti di vlsta. !la, proprio..questa almeno apparente
incongruità di affermazioni nietescheane, si fonda bulla tecnica " u,.,it" moda-tttà derle espressioni aforistiche utilizzate da N..Ciascune asserzione nonpuò eseere semplicenente confrontata con un'altra, ma ha un proprio significa-to aútonomo a partire da un partÍcolare pr.mto focale. 

iSt può paragónare ad una luce accesa nel buio di un dato punto dello spaaio edi un dato tempo, ehe illumina con una certa intènsità e direzione un panorana
delimitando un orizzonte' Altre luci ci forniscono altre prospettÍve non méno
fondate. L'intereecarsi di luci diverEe posaono aunentare la visione drlnsienre,
ma al tenpo stesso creare distoreioni, zone d'ombra, fasci dilluce-cont;;;po-
sti.
N. pèr primo rlconogce - e in un certo senso Ísceglierl
proprie afferrnaaioni- Di conseguenza, sarebbe scoretto
delle citazioni per rimandare f inmagine di N. che si è
o che ei è contribuito a costruíre.
E sarebbe oltremodo inutile, poíché come risultato avremnro solo alcune opinio-ni di N. circa un dato tema, affrontato solo come oggetto di dÍscoreo e perciò
eolo ln superflcle.

Foree, Può essere più produttivo, anche alla luce dell'lnfluenza del ponsfero
di N. sulla societa e eulla cultura contamporanea, cércara cli delinesre i tret
ti essenaiatt della flloeofla nÍctzscheana e di individuare Ie irrrpticazioni
con la prospettlva chc qui interÈssa.
In altre parole, anziché cercare ed elencare le eingole e parziali citazioni
sparse sul teilia della violenza e della pae€, a partire dalls globallta degll
scrltti di N., si può tentare dí rintnacciare alcuni fili conduttori che me-
g1Ío possono aiutarci in questa ricerca dentro e attraverao il peneiero di N.

Le domanda che sl vuole porre non è tanto - di coneeguenza - 'réhe cosa pensa
ll. della violenza?tr, quanto pluttostoi illa filoeofÍa di N. è un rpenslero vio-
lento | ?tt

- La parzialità delte
utilizzare il gioeo
preventivanente ecelta



Il dtvcnlrs s tl fanctullo
Il pensiero di N, si richiama al.le intuizioni di Eraclito, in particolare nel.
considerare il mondo come ,'divenire'r anziché come "essere)'.
rnfatti, N. a proposito di Eraclito - "nella vicinanza del quale sento più ca-
lore e mi sento di miglior umore che ovunque altrove,r- sottolinea una precisa
affinità: I'Ltaffermazione del flusso e. d?ll'?gqie,ntarq, che è iI carattére de-
cisivo'in una filosofia dionisiaca, il sl al contrasto e alla guera, il gig-
nire, con rÍfiuto radicare perfino del concetto di ,?gFqle'- in questo io de!
bo riconoscere quanto di più affine a me sotto ogni aspetto sia mai stato pen-
sato finora.il (EH, La nascita della tragedia, 3)

scrive Eraclito: 'te tutte le cose sorgono secondo ra contesa" (14, as)

E ancora: "Polemos di tutte le cose è padre, di tutto poi è re,,(14, alg)
Proprio i1 "polemosrr eracriteo è stato fonte di fraint.endimenti.
Un filosofo come ltalo Mancini l'ha semplicisticamente tradotto.con ''guenralr,
attribuendo ad Eraclito la paternità del t'pensiero della guerra'r e consideran-
do N. di conseguenza un buon discepolo.

In realtà il termine greco "polemos" racchiude una vasta gamma di significati,
a tal punto che Ciorgio Collj. che ha curato 1'edizione critica delle opere di
Niètzsche e dei frammenti di Eraci.ito, ha evitato di tradurre la parola, anche
perché è il 'rpolemosr' che 'tdefinisce" - in quanto "príncipÍo,' - le altre eapres
sioni,

in ogni caso' è molto chiaro che per N. corne per Eraclito il nondo è lotta, co!
trasto, flueso, mutamento, divenire continuo e incessante.
I tentativi di disconoscere questa conformazione del mondo sono destinati a fal
lire. Le illusioni dell"a stabilità dell'€ssere si manifestano coile menzogne.
"Questo unico nondo - scrive N. - in neasun luogo mostra un permanere, une indi
struttibilità, una diga nella fiunana',, (FG 5)



Per N' e per 8., però, non si tratt,a di esaltare il contrastó per se ste*so, eg
me valore assoluto, ma in quanto i1rfpolemos" è atl'origine degli accadimènti"
In essi, infatti, vi è la consapevolezza. che i1 divenire è un t'gioco|, tragico
necessario, in cui vita e morte si intrecciano, si implicano reciprocamente, do
ve c'è la distruzione ma anche una rinnov.ata nascita.

'rLteterno e unico divenire, la totale precarietà di ogni reale crte gempre unica
rnente agisce e diviene e non è, costituiscer' come insegna Eraclito, una ,"pp"*fsentazione teffibile e sconcertante e strettissimamente affine, ne1 suo influs-so' alla sensazione con cui qualcuno in un terrenoto pende la fiducia nella stabilità della terra. ( .. " )

In verità luce e ornbra, aúaro e dolce sono in
lruno all,altro come due lottatori, dei quali
sopravventó.
II miele è, secondo Eraclito, amaro e dolce al contempo, e il mondo stesso è u-
na anfora da mistune ehe deve essere di continuo agitata.
Dalla guerra dei contrasti nasce ogni- diveni.re: le qualj.tà determinate che ci
appaiono come durevoli esprimono solo la momentanea preponderanza di un lottatorer con cÍò futtavia la guerra non è mai finita, questo lottare si prolrae in iterno' Tutto avviene secondo questa contesd, e appunto questa contesa manifesta
Iteùerna giustizia," (FG S)

Questa oncezione della 'reterna giustizia" può stupire, assomigl.iando moltó ad una "eterna violenza". Ascotti**o ancona N., ,,euesta pericolosr ;;;;;.;l-n"lriil=(delitto), è in reartà la pietra di paragone per ogni eracliteo;. è su questo
punto che egli può mostrare sà ha compreso o misconosciuto il suo rnaestro. v,è
colpa, ingiustizia, contraddizione, dolore in questo mondo? Si, gridg Eraclito,
ma soltantb per lruorno limitato che vede per parti staccate e non globalmente.rl(Fc 7)

Per simboleggiare tutto ciò sia N. che E. propongono I'inmagine del fanciullo,
che eerto ha ben poco a che fare con la violenza predeLerminata, intenzionale estrutturale.
Ei"aclito: I'La vita è un fanciullo che gioca, che sposta i pezzí surla scacchie-ra: reggimento di un fanciullo." (I4, alg)
Nietzsche: 'rUn divenire e un trapassare, un edificare e un di.struggere, senza
alcuna imputazione morale: con.eternarnente eguale innocenzb, sono presentl, in
quefito mondo, unicamente nel giuoco dell'artista e del fanciullo.
E cosl come giocano il fanciullo e I'artista, gioca íl fuoco semprevivènte, ca*struisce e distrugge' con innocenza - e questo giuoco gioca Irgone con se stes-
sQ.

Tranutandosi in acqua e tera, a somiglianaa dtun fanciullo Ínnalza cumuli di
sabbia suÌ Lido marino, arnmonta e fa ruinare: di tempo in tempo riprende di nuo
vo il giuoco." (FG Z)

ognr moments vicinl e avvinghiati
ora questo ora quello prende il

i
il

Dentro questa
di altre vita,f

IL libro di N.

conceà'ione trngica, secondo la quale 'la vita vive senpre a spesÉ
, la metafora der rrfanciullo* acquista anche altri significati.
"cosi parló zarathustra, si apre con il capitolo intitol"ato ,'del



le tre metamorfosi* dello spirito. Dapprima c'è il cammello, I'aninale da soma
che obbedisce e eopporta il peso della tradizione metafisica, ,fne,l quale abitaIa venerazioner'. In seguito, i1 cammel].o si trasforma in leone, animal,e pÒtente
che vuole Ia propria I'ibertà e che si ribella alla soggezione cui era posto il
cammeLlo. rl leone è il predatore degli antichi valori e crèa lo spazio per 'rvalori nuovi".
rnfine, il leone deve diventaré un fanciullo. Zarathustra dice: i,Innocenza è iIfanciullo e oblio, un nuovo inizio;'un giuoco, una rr.rota ruotante da sola, unprimo-:moto, un saoro dire di sl;" (Z :- I),
L'indicazione di N. pare piuttosto chiara. Allrumanità ,fcammello,,, agsoggettata'farà seguito ir periodo del,'leone',, in cui la l"ibertà viene ripresa.IL "leone" è però ancora 'treattivo" e viorent,o per scelta. i i

iJ' vuole I'innocenza deL "fanèiullor', che diventa la cifra del cosiddetto-,,iú-
peruomor'. 11 segno che lo annuncia è infatti p6r Zarathustr& una coLomba cheguizza sópra la testa di un leone che ride

L,a vita e la donna

Anche se abbiam-o chiarito la concezione "eraclitea,, del msndo di N., non abbia-
iììo ancora evidenziato Ifinterpretazíene e il senso ehe i} filssofo tedesco dàalla vita e a}la fílosofia.
Un possibile percorso si può ritrovare proprio nello 'rZarathustra,,.rter prrmo paragrafo del secondo libro delLa Z. intitolato "II fanciullo con Iascecchio", Zarathustra dice: "Si, anche voi sarete spaven,tati, amici, dell.a mia
sau,ezza selvaggia; e forsé fuggirete via insieme ai miei nemici. Ah, sapessiindurvi a" tornare indietro con pastorale suon di flautol. Ah, imparasse la rnia
ieonessa sa&Eez.za a ruggire teneramente !'r (Z _ II)
l-a fj'losofia di N. è Lragica. se tutto è divenire, non ci sono certezze, sencn ro steeso divenire. Questa è 1a saggezza dí Eraclito. Erl è una sa'*,ezza-'seì'vaqgia", 

che non si assoggetta a regore di stabilità. Di fronte a questa
coacezione del mondo, la prima sensazione che si prova è la perdita di un fondaî€nto sicuro (il terremoto di cui parla N.). euindi si vorrebbe fuggire.ri;, --
rppure, sostien€ N., questa filosofia che sottolinea 1'aspetto trafrco del non-cc, può essere rrtenera'r e non disperata.

-.:,q::=to 
sengo i1 ho il diritto di consÍderarmi il prinro li]gxIg-jlgglgg ,e::oe 1'estrema antitesi e 1'antipodo di un filosofo peseirnista.".(eH - iiln.sci--a della tragedia, 3 ) . 

ì; i

lr.conoscere la "tragicità,, è per N. un fatto di onestà intellettuale.ii giudÍzio che poi si dà del rnondo è invece altra cogia.
seropre nel secondo libro dí z, nel capitolo intitolato "Il canto di danza'r , Za-:athustra camminando per la foresta giunge ad un verde pr:ato dove areune faruirrlle stavano danzando. Qui Z. canta: 'rNelltocchio tuo guardsi, or no!1 è molto, orrtal E mi parve di sprofondare nel senza-fondo. Ma trr mi riportasti a galla
sori lenza d'oro; ironicamente ridevi, perché ti avevo chia6ata serr=a-foldo. ',Cs
sì ragionano tutti i pesci -dicesti-; ciò di cui essi non toccano'il'fondo, è -
senza-fondo.



Invece Ío sono soltanto mutevole e selvaggia, e j.n tutto e per tutto femaú.na, e
non virtuosa. Sebbene per voi uonini mi ehiami "la profondan o rla fedcle,r, ,,Ia
eternarr, ttla piena di mistero't. Ma voi uomini ci recate ln dono senpre lG vostnèvirtù - voi,vÍrtuosi!r ,' (Z - II)
La vita diventa un abisso terrlbile per chi La riteneva uno gtabile e solfdo
tenreno. scoprire che la vita è mutamento e casualitA, può far sprofondare. Ìilaè la vtta gtessa che ride di chi si era illuso eulla sua natura, dl chl ha csr*cato di classificarla con categorie morali
La vita ln sé non ha virtù, nÉ misteri, né mieure, né costantl. stabilire que-sta'conetatazione come base del vivere signlfica riemergere ad una nuova dlnèn-sione della vita.
Gla ds questo paÈso si vede, inoltre, eome N. identífichi 1a vita con una donrn,rneritre lruomo è il prototipo del pensiero occidentale che giudica e raston"rro-'
t,1,

Nel primo libro dello Z. il capitolo fntitolato ,'DeIIe femmine, veechie e giova
ni" gi eqnclude Ín modo particolare. Una vecchia donnetta esprime a z. 'una pic
cola verità": "vai dalle donne? Non dimenticare la frustal,, (,2 - r).
Dopo questa frase il discorso si interuompe e non viene più ripreso nei capito-Ìl successivi, Ee nÒn nel terzo libro dí z. nel capitolo intitolato ,,La sccondg
canzone di danza'r, dove i1 probrema detla 'rfrustarr rieraerge.
z' canta ancora alla vita: rtNellocchio tuo guardai, or non è morto, o vita: o-,ro vidi lampeggiare nell'occhio tuo notturno, - il mio cuore si fennò dl volut-tal ( ' " ) chi non ti amerebbe, peccatrice innocente, impaziente, che voll comeil vento e hai I'occhio del fanciullo!
Di 11 e ioco, però, aggiunge: ',Al ritmo della mia frusta devi danzare e strirrare per me! Ho forse dimenticatrt Le. frusta? : No!

Qui si può tentare una prima ipotesi interpretativa. Zarathustra è colul che vive'il tramonto* delltoccidente. Non è il t'superuomo', lruomo nuovo, ftoft"a-ulfror il fanciullo innocente che riconogce il gioco del diveni"" d;i-;r;o;:*;;;è solo il t'profeta't di questo travagLio, dal ,'cammello,r al frleone,r ffno al ,tfan
ciullo"' zarathustra è condizionato darre categorie del"la filosofia-i""oi"trrfle, che voffebbe dominare saldamente la vita, senza scarto. La f,rusta rappreacnta lo gtrumento della ideologia che pretende di ordinare i dati della esperien-za' Di congeguenza, z- in un primo tempo teme di. sprofondare ln un abisso quan-
'dc scopre che IE'vita è mutamento, in seguito pur rendendosi conto degli aspet-ti poeitivl della vita non resiste alla tentazione del dominio 1 aerri violenza.
Perclò inpugna la frusta attraverso la quale lruomo occidentale ha Éenpré sog-
gi.ogatc La donna-vita.
lila a questo punto Ia vita risponde a zarathustra: ,'smettila df far schloccare
tra tua orrÍbile frustat ru lo sai bene: il rumore anmazza i pensieri, - è pro_priooramistannovenendopensiericosì'tener1.(:..Í

AI di la del bene e del male, abbiamo trovato tra nostra isoletta e il nostro
verde pràto - noi due soli' Perciè dobbiamo Ésser buonÍ I'un verso lraltrot
E anehe se non ci aniarno datle radici -, è'proprio necEssario portarFi rallcÒre,
sè non ci si ama dalle radÍci?,'



E tl paragrafo si conclude cosl: "E quÍ ci guardanna e volgemno lo sguardo alprato verde, su cui stava correndo il fresco della sera, e piangenuro ingieme,
Ma allora la vlta mi era più cara di quanto mal non mi fosse stata la mla rag-
gezz,a.,, (Z - III)
Zarathustra, quindl, si riconcllia con la vita. La frusta viene abbandonata cei apre a nuova fase, nella quale sono possibfli i pensiert più tcnerL. La sag
Eezza aupera la scisaione dalla vlta.
Anche ee ll passato della tradizione filoEofica cccidentalc è eegnato ala rep-portl di dominio, è possibile un nuovo rapporto con ra vÍta.
E' necessario però un nuovo eguardo su di sé e sul mondo. N. non può che qnn*n
ciarlo sotto fonna di metafora.

Concluslqrc

Riprendcndo la dornanda posta nellfintroduzione, cioè: là f,itosof,ia di t{. è unrrpensiero violento'r?, cerchfamo ora una risposta possibil"e"

certamente, la filosofia di N' non è "pacifica": egtf ha messo fn luce la 'rpo-tcnzarf intrinseca al meindo' strutturato come una díafettica'rtraglca'f, che ei
svolge nella pcrenne opposizione. Non cí si può sottrart€ - secondo l{. - a qug8ta lotta.
La vita è conflitto e contraddizione. rI modo, però, in cui N. pensa it diven!Îc, lnterpretato cofte un'rfanciullo ehe giuoca'r, e il contlnuo ricrriano'a1l,ii
nocenzart' allontanano N. da chi, inv€ce, esalta la viol,enza com€ valorc,,o,finl.
rnoltrc, il raffigurare la vita come donna e ltindicare un nuovo rapporto det-
l'uono e del pensiero occidentale con La vita 6teaaa, segnano la filoeofia dl!{. con un tratto decisamente positi-vo. ; l

In ogni easol iI giudlzio ultimo resta al lettore, che intende affrontarc dl-nattat"ente i testi di N. e approfondire i temi che qui sono stati eolarnente acccrurati

Rocco Artifonl
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